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IN AFRICA E ITALIA

Verrà sperimentato
sull’uomo
il vaccino dell’Aids

«Il Perseo tornerà in piazza»
Ma la decisione del soprintendente di Firenze scatena la polemica
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■ Entrounannoilvaccinoitaliano
control’Aidssaràsperimentato
sull’uomo:inItalia(susoggetti
sieropositivi)einUganda(sog-
gettisieropositiviesieronegati-
vi).Si trattadelvaccinoantiTat,
proteinachegiocaunruolofon-
damentalenell’infezionedaHiv,
messoapuntodaBarbaraEnsoli
dell’IstitutoSuperiorediSanità.
«Stiamocercandodiabbreviarei
tempiburocraticiper l’avviodel-
lasperimentazionesiainItalia
siainUganda-haprecisatola
dottoressaEnsoli -macontiamo
diconcluderel’iternelgirodiun
anno».Nel1998sonomortiper
Aidsquasi2milionidiafricani.

DALLA REDAZIONE
STEFANO MILIANI

FIRENZE Nel 1554 da piazza Si-
gnoria si levarono grandi schia-
mazzi e loci: Benvenuto Cellini
portava nella Loggia dei lanzi il
suocapolavoro,ilbronzodelPer-
seo che espone al pubblico di-
sprezzo la testa della Medusa ap-
pena tagliata. Il 5 dicembre del
’96lastatualasciòilpalcoscenico
sulla piazza per la seconda volta
(la prima fu durante l’ultima
guerra mondiale) perché venisse
restaurata e si decidesse se sosti-
tuirla con una copia o meno.
L’intervento sarà concluso per la

finediaprileoiprimidimaggioe
il soprintendente ai beni artistici
e storici di Firenze Antonio Pao-
lucci hadeciso: niente copia, a fi-
ne estate o ai primi di autunno
tornerà in piazza. Suscitandopo-
lemiche.

Paolucci ha deciso sulla scorta
dei pareri dell’Istituto centrale di
restauro, il cui direttore Michele
Cordaro è nettamente contrario
a rinchiudere il Perseo, e del so-
printendente dell’Opificio delle
pietre dure Giorgio Bonsanti,
che non esclude nessuna delle
due opzioni e la considera una
scelta più di politica culturale
che tecnica. Si oppone invece

Anna Maria Petrioli Tofani, la di-
rettrice degli Uffizi: «Ricollocare
il Perseo all’aperto è un delitto, è
una decisione assurdae mistupi-
sce che giunga dalle stesse perso-
ne chehannodecretato il ricove-
ro al chiuso della porta del Para-
diso del Battistero, del Ghiberti,
dell’Incredulitàdi San Tommaso
delVerrocchio,daunanicchiadi
Orsanmichele, della Giuditta di
Donatello», statua rimpiazzata
da copia in piazza Signoria, a po-
chi metri dalla copia del David
michelangiolesco. «La pensa co-
me me - continua la direttrice -
l’équipe di studiosi che ha letto i
risultati dell’indagine del Cnr e

che dimostra, su basi scientifi-
che, come la Loggia dei Lanzi ab-
bia una situazione climatologica
che peggiore non può essere».
«La scultura sarebbe più protetta
se rimanesse al chiuso - osserva il
restauratore della statua Giovan-
ni Morigi - Tornando in piazza
deveesseresottopostaaunarigo-
rosa manutenzione». «Ci saran-
nocontrollisistematici»,rassicu-
raPaolucci. Sarà invecesostituita
la base inmarmoperchégiudica-
ta troppo delicata per lo smog.
«Strano - commenta perplessa la
restauratrice Agnese Parronchi -
Farne una copia è quasi impossi-
bile».

I nuovi fasti di Capodimonte
Una mostra su Preti apre oggi un’ala restaurata della reggia

La facciata
del Museo
di Capodimonte
Oggi
inaugura
la nuova
sezione
del museo
«Da Simone
Martini a
Caravaggio»
In alto
«La carità
romana»
di Mattia Preti

GIULIANO CAPECELATRO

S i tornaaCapodimonte.Nella
reggia fastosa, vanto della
politica urbanistico-edilizia

dei Borboni, che occhieggia la cit-
tà da nord-est. Nel secondo piano
del palazzo, acconciamente re-
staurato, finalmenteriapertoede-
bitamente tirato a lucido per la bi-
sogna. Perché oggi, in questo pia-
no nobile, si celebraunaltrogran-
de ritorno. A duecento anni dalla
suadipartita,sottoleinsegnedella
tre-giorni culturale «L’oro di Na-
poli», l’antica capitale accoglie
con festose fanfare e cortei di im-
mancabili no-
tabiliilCavalie-
re calabrese. Al
secolo Mattia
Preti. Per l’ana-
grafe dell’arte,
un grande pit-
tore del Seicen-
to, inserito in
quella corrente
caravaggesca
particolarmen-
te nutrita e ric-
ca di fermenti
da queste parti; ma che sarebbe ri-
duttivo e banale considerare un
semplice epigono del grande Me-
risidaCaravaggio.Pretiavevama-
turato una sua cifra stilistica origi-
nale,dominatadaunalividatragi-
cità. E proprio a Napoli, prima di
trasferirsi a Malta e finire i suoi
giorni a La Valletta, aveva prodot-
toalcunedellesueoperepiùsigni-
ficative. Tra cui una serie di affre-
schi disseminati sulle porte citta-
dine, sorta di ex-voto per la peste
che flagellava quelle contrade, di
cui sopravvive ed è stato riportato
allosplendoreoriginarioquellodi
portasanGennaro.

Gli itinerari fondamentali del
pittore ricorda il titolo della mo-
stra, che recita «Mattia Preti tra
Roma,NapolieMalta»eoffrealvi-
sitatore una scelta significativa di

una produzione sterminata, an-
che perché l’artista campò fino al-
la veneranda età di ottantasei an-
ni, gli ultimi quaranta dei quali
trascorsi a La Valletta alle prese
con una valanga di commissioni.
Chi salirà al secondo piano della
reggia, si troverà circondato da te-
le e disegni del periodo napoleta-
no, ovviamente; da un centinaio
di opere che risalgono al soggior-
no romano, cioè ai tempi dell’e-
sordiodiMattiaPretinellapittura;
da un assaggio di tutto quello che
l’artistadipinseinquarant’annidi
permanenza a Malta. Il tutto gra-
zie alla collaborazione di collezio-
nisti privati e di grandi istituzioni
museali,dalLouvrealla londinese
National Galleryalla romanaGal-
leria Borghese alla pinacoteca mi-
lanesediBrera.

Non è tutto. A parte gli altri ap-
puntamenti della kermesse, esca
per il solito municipalistico fuoco
d’artificio polemico tra sostenito-
ri e detrattori, a parte l’ospitalità
concessa a Mattia Preti fino al 6
giugno, a parte l’itinerario «Il bo-
sco sacro dell’arte», installazionie
pitture di giovani artisti dissemi-
nate nel bosco di Capodimonte,
poco lontano dal museo, il secon-
do piano della reggia è riuscito a
calamitare una serie di grandi ca-
polavori dell’arte, proponendosi
sotto la denominazione di Galle-
ria napoletana come museo del-
l’arte cittadina, raccogliendo di-
pintiesculturedivariaprovenien-
za: acquisti della corte borbonica,
opereacquisitedaconfischepatri-
moniali in seguitoalle soppressio-
nimonastiche,donazioniprivate.

Un patrimonio di trecento pez-
zi, che va dal Gotico al Rinasci-
mento, dal barocco al primo neo-
classicismo. Un’occasione per gu-
stare capolavori di Simone Marti-
ni, Caravaggio, Battistello Carac-
ciolo, Luca Giordano, del Solime-
na, dello Spagnoletto, di Giorgio
Vasari.

Un’idea del genere era venuta,

oltre centottanta anni fa, a Gioac-
chino Murat, nei giorni del suo
breveregnoall’ombradelVesuvio
e del suo grande cognato, Napo-
leoneBonaparte.UnaGalleriana-
poletana, messa su con materiali
pescati tra le varie collezioni esi-
stenti nella capitale. Da ospitare
nel palazzo degli Studi. Che nel
1818, auspice il Congresso di
Vienna e lontano ormai anche il
ricordo di Murat, sarebbe stato
battezzato come Real Museo Bor-
bonico. Quel poco che era stato
raccolto ed assemblato finì spar-
pagliato dopo i giorni luminosi
dell’Unità d’Italia. Nel secondo
centenario della rivoluzione falli-
ta del 1799, Napoli la riesuma e la
portaacompimento.

ELA CAROLI

Fiore all’occhiello della «tre gior-
ni» di cultura napoletana è la mo-
stra dedicata a Mattia Preti in oc-
casione della riapertura del secon-
do piano del Museo di Capodi-
monte: del «cavaliere calabrese»
nato ai margini della scena artisti-
ca europea, a Taverna, piccolo
centro del vicereame spagnolo, si
celebra il terzo centenario della
morte, avvenuta nel 1699 a Mal-
ta. La mostra, «Mattia Preti tra Ro-
ma, Napoli e Malta» a cura della
Soprintendenza per i beni artistici
e storici di Napoli, con un catalo-
go Electa Napoli, è la prima rico-
struzione organica dell’attività
del Preti, con particolare attenzio-
ne al suo soggiorno napoletano,
attraverso cento opere significati-
ve provenienti da prestigiosi mu-
sei del mondo. Abbiamo chiesto a
Vincenzo Pacelli, professore ordi-

nario di storia dell’arte alla «Fede-
rico II» di Napoli, uno dei più au-
torevoli esperti di Caravaggio e
studioso del Seicento napoletano,
di spiegarci la portata
e il significato di que-
sto evento. «È un’oc-
casione per vedere
per la prima volta as-
sieme dei capolavori
- confessa -. Poter
ammirare cento ope-
re raccolte nei massi-
mi musei del mondo
sarà un’emozione
grande. Anche se di
Preti si è già trattato
molto, una visione
completa delle rela-
zioni tra i vari perio-
di dell’artista potrà essere meglio
definita». La critica finora ha fat-
to coincidere gli inizi della pittura
barocca a Napoli con il 1656, data
della tremenda peste che stermi-
nò, tra la popolazione, anche

molti di quei pittori naturalisti e
classicisti che con la loro morte
fecero spazio alle nuove leve che
avevano visto il barocco romano

ed intendevano im-
portarlo nel vicere-
gno. Però Spinosa
smentisce questa pre-
sunta cesura del ‘56,
dicendo che comun-
que i tempi erano ma-
turi per il pieno affer-
marsi del barocco a
Napoli, già in ritardo
rispetto a Roma, Tori-
no e Venezia, quando
arriva in città Mattia
Preti, nel ‘53... «An-
ch’io sono convinto
di questo, ma per lo

studioso certe date, certi eventi,
sono punti di riferimento, così
come per il Manierismo il “sacco
di Roma” o, per la nascita del Ba-
rocco, il 1630, data degli affreschi
romani di Pietro da Cortona. Era

logico che per Napoli si doveva
fare lo stesso, accettare per la
scansione temporale di una cor-
rente artistica l’importante even-
to della peste. Che Mattia Preti
già fosse a Napoli, e avesse porta-
to da Roma le istanze barocche,
era già noto, così anche il fatto
che Battistello Caracciolo avesse
già dato inizio ad una visione ba-
rocca in certi suoi dipinti, o che
Lanfranco, venendo a dipingere
qui nella chiesa dei Santi apostoli,
avesse portato una novità. La cit-
tà era pronta e preparata al nuo-
vo, ma era giusto in fondo marca-
re questa cesura con l’evento tra-
gico della peste, cosa non del tut-
to peregrina, perchè in quegli an-
ni anche Luca Giordano aveva co-
minciato la sua “schiarita”. Il na-
turalismo a Napoli, proprio per-
ché ha avuto degli interpreti così
straordinari, da Sellitto a Battistel-
lo, da Ribera a Stanzione, da Vita-
le al Maestro dell’annuncio, dura

molto di più che a Roma. Sarò tra
i curatori della mostra che cele-
brerà Mattia Preti a Catanzaro, e
non potrò fare a meno di con-
frontare Preti con Giordano e So-
limena, mettendo a fuoco i rap-
porti di scambio tra i primi due, e
la dipendenza di quest’ultimo dai
primi. E bisogna fare i conti an-
che con Stanzione».

E a proposito dello «Spagnolet-
to», il grande Jusepe de Ribera,
quale debito ha il Preti nei suoi
confronti?

«Faccio un esempio: l’angelo che in
un dipinto di Ribera sveglia San Gi-
rolamo, si può rivedere somiglian-
tissimo nell’angelo della visione di
San Pietro eremita nella chiesa na-
poletanadiSanPietroaMajella, edè
un debito di riconoscimento che
Preti paga a Ribera, tanto era grande
il rispettoperquestopittorespagno-
lo,famosisssmoaNapolieaRoma».

E per quanto riguarda i rapporti
conGiordano?

«Ambedue avevano potuto ammi-
rare i pittori veneti, i grandi spazi
prospetticidiTintorettoeVeronese,
con esiti differenti, in chiave più ba-
rocca e solare Giordano, ancora te-
nebrosa e naturalistica, sia pure sot-
toilsegnobarocco,Preti».

FinoralafortunacriticadelPreti
non ha corrisposto al grande li-
vello dell’artista, mentre ora, in
tempi di fine millennio, ai cata-
strofisti e agli apocalittici può
piacere la luce livida e gli scenari
tormentatidiPreti.

«Certo, ma non tutto Preti è così,
spesso è arioso e coloristico, e in
molti dipinti la sua luce spettrale e
abbacinante è graduata da plastici-
smi, illusionismi, elementi prospet-
tici. Appena sivedrà completa la sua
opera, gli si riconosceranno tutti i
suoi meriti; è stato sempre penaliz-
zatoperchèmeridionale».

La visione vasariana toscanocen-
tricahacolpitoalungo...

«Certamente,equestamostrasbara-
glieràipregiudizi».
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■ GALLERIA
NAPOLETANA
Al secondo piano
un museo
dell’arte cittadina
Trecento opere
dal Caravaggio
al Sollimena

L’INTERVISTA

Pacelli: «Portò il Barocco a Napoli»

“Luce spettrale
ma anche ariosità

nei dipinti
di un pittore
penalizzato

perché del Sud

”


